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CARACAS Sono oltre mille i
morti fino ad ora accertati, pro-
vocati dalle catastrofiche inon-
dazioni e frane fangose che han-
noinflittoalVenezuelaunadelle
peggiori calamità naturali della
sua storia: ma le autorità respon-
sabili dei soccorsi non si fannoil-
lusioni, alla fine il bilancio delle
vittime risulterà assai più pesan-
te. «È molto probabile che saran-
nomoltidipiù»,hadichiaratoal-
la Associated Press il generale
Isaias Baduel. Nellazona costiera
dello stato venezuelano di Var-
gas,pocoanorddiCaracas, leau-
torità sanno che sono seppelliti
sotto un’enorme massa fangosa
parecchie centinaia, forse mi-
gliaia di corpi ancora da recupe-
rare. I dispersi sono 6.000, ed i
senzatetto 150.000. Il vice-mini-
stro della giustizia, gen. Vassili
Kotoski Flores, ha fatto sapere
che vengono segnalati centinaia
dicadaveritrascinati inmaredal-

la furia delle acque: li si vede gal-
leggiarenelGolfodelMessicoda-
vanti alla costa, e forse - ha detto
Kotoski Flores - non si potrà mai
recuperarli, anche perché tutti
gli sforzi delle autorità sono at-
tualmente tesi a soccorrere i vivi
edasistemareisuperstiti inallog-
gi dove possano essere rifocillati.
Intanto continua a piovere, ma
questo non impedisce alle squa-
dre di soccorso, anche se esauste,
di continuare febbrilmente le ri-
cerchesottolemacerieefrailfan-
go. Il paese è intanto semi-para-
lizzato: anche i voli internazio-
nali sono stati annullati comple-
tamente, per il quarto giorno

consecutivo, perché l’aeroporto
Simon Bolivar di La Guaira è ina-
gibile a causa della moltitudine
di profughi che vi sono stati ra-
dunati. Il ministro della difesa,
Raul Salazar, ha intanto annun-
ciato che sono stati portati in sal-
vo l’80 per cento dei superstiti
dellacatastrofenellazonacostie-
ra centrale. «Adesso siamo all’80
per cento - ha dichiarato Salazar
aigiornalisti-macirestanoanco-
ra da trarre in salvo molti altri di-
sastrati nella zona di Catia La
Mar.Perriuscircistiamolavoran-
do duramente, per accelerare le
operazioni».Nelleultimeore-ha
aggiunto il ministro - sono state

apertealcuneviediaccessoditer-
ra ad una parte delle zone litora-
nee centrali. Sono sette gli stati
venezolani colpiti dalle inonda-
zioni, anche se quello di Vargas,
sulla costa, ne è stato il più disa-
strosamentedevastato.

«Di fronte alla drammaticasi-
tuazione venutasi a creare in Ve-
nezuela, il governo italianosi sta
attivandoperpredisporreaiutidi
emergenza in favoredelle popo-
lazioni venezuelane». Lo ha reso
noto Patrizia Toia,sottosegreta-
rio condelega per l’America Lati-
na, subito dopoaver appreso del-
le inondazioni di questi giorni. Il
sottosegretario ha annunciato

per oggi una riunione dicoordi-
namento con il sottosegretario
Ferri,responsabileperlacoopera-
zione italiana al fine di mettere a
punto una «adeguatarispostadel
nostro paese». «In un frangente
cosìdrammatico-haconcluso-il
nostropensiero va anche all’im-
portante collettività italiana pre-
sentein Venezuela cui siamo
molti vicini». Anche il Papa ha
manifestato la sua solidarietà
con «il caro popolo venezuela-
no»,vittimadiunacatastrofena-
turale che sta causando migliaia
di vittime, mentre Ciampi ha in-
viato al presidente Hugo Chavez
unmessaggiodicordoglio.

Venezuela in ginocchio, interrotti anche i voli
Continua a piovere e cresce il bilancio delle vittime: oltre duemila

Una bimba viene portata in salvo da un militare Andres Leighton/Ap

L’anatema di Cervinara: «Dio, punisci i politici»
Omelia durissima ai funerali delle vittime. Don Raviele: «Ci avete tolto tutto»
DALL’INVIATO

CERVINARA (Avellino) «Che Dio
vi punisca». In una chiesa affol-
lata di donne in nero, dove an-
chegliuomininoncelafannoa
trattenere il pianto, Don Anto-
nio Raviele, il parroco nato e
cresciuto nella zona epicentro
della frana di Cervinara, lancia
il suo anatema contro «i politi-
ci».Difrontehalebare inmoga-
nodelletrevittime(quelleritro-
vate, perché due sono ancora i
dispersi) della frana di giovedì
notte, Michele Masci e sua mo-
glie,LuigiaBefi,eLugiAffinita.

La commozione è enorme, in
Chiesa si sentono solo i sin-
ghiozzi dei parenti dei morti.
C’è anche il marito di Liliana
Marro, la giovane donna che la
furia delle acque strappò dal-
l’abbraccio del marito rapendo-
la. Cercano ancora il suo corpo,
ormai con le ruspe, perché le
speranze di trovarla ancora in
vita,sonofinite. Ilparrocohagli
occhi gonfi di lacrime, la voce
impastata dall’emozione, do-
lente si piega sul leggìo. Guarda
lebare, figli emogli in lacrime,e
tuona: «Ci hanno tolto tutto, ci
mancaognicosa».«Pensate-di-
ce, e la voce gli esce a stento - mi
manca finanche quel bar sotto
casa, le grida, la musica di quel
posto spesso mi davano fasti-
dio.Oramimanca».LaChiesaè
tesa,donRavielealzagliocchial
cielo e accusa: «Abbiamo visto
in televisione i politici dire di
aver fatto tutto il loro dovere, di
aver stanziato fondiper ilmoni-
toraggio ambientale. Ma non
hanno fatto nulla, perché a lo-
ro, a questi uomini della politi-
ca, interessa solo il potere. Per
questo invoco la punizione del
Signore. Dico a Dio: “Colpiscili
perché lo meritano”. Quelli di
destra e quelli di sinistra». La
gente è attonita, silenziosa, dal-
la folla si leva sola una voce («sì,
il Padreterno li deve punire»),
poiilparrocoriprendelaparola:
«Dovremmo perdonare le isti-
tuzioni per queste distruzioni,
per queste vittime innocenti?
Chi è colpevole deve essere pu-
nito da Dio,nondagliuomini».

E sono le ultime parole di don
Raviele. La funzione finisce, le
bareesconoedallafolla,piegata
dalla commozione, non scatta
neppure l’accenno dell’applau-
so liberatorio visto in tantealtre
tragediecomequesta. Ilparroco
va via, non vuole parlare più
connessuno.

E scoppiano le polemiche. Le
sue parole non piacciono ad al-
cuni rappresentanti di quel
mondo politico messo sotto ac-
cusa.FrancoD’Ercole,An,exas-

sessore regionale: «In chiesa si
va per pregare, e gli anatemi dei
sacerdotinonsonoaccettabili».
RaffaeleCalabrò,presidentedel
Consiglio regionale della Cam-
pania: «La prima cosa non è
quella di colpevolizzare. L’ope-
ra di un prete deve essere quella
di indirizzare nella giusta dire-
zione la sua comunità». Ma la
comunità, la povera gente di
don Raviele, ha invece apprez-
zatoquelleparoledure.

Salvatore Raviele, 80 anni, ha

una casa nell’epicentro della
frana. L’unica sua proprietà do-
po anni di lavoro. «Hanno co-
struito in ogni posto - dice -,
hanno cancellato i fiumi e al lo-
ro posto hanno fatto case e stra-
de». Michele, bracciante fore-
stale della Comunità montana
del Partenio: «I politici? Tutti
miserabili, adesso a Cervinara è
come se ci fosse stata la guerra. I
poveri diventeranno più pove-
ri, i ricchi più ricchi». Angelo,
fotografo:«Sì,propriocomedo-

po il terremoto, quando ad ar-
ricchirsi furono imprese e ap-
paltatoriviciniallacamorra».

Le parole di don Raviele non
sono piaciute a monsignor An-
tonio Riboldi, l’ex vescovo di
Acerra.«IlPulpitononpuòesse-
re luogo di demagogia, ma del
richiamo alle responsabilità e
alla buona volontà. E poi è sicu-
rochesia solocolpadeipolitici?
Chi ha costruito abusivamente
case in zone a rischio, non ha
nulla da rimproverarsi? Lascia-

mo stabilire ai tribunali di chi
sono le responsabilità». E i tri-
bunali sonogiàallavoro.Un’in-
formazione di garanzia è stata
inviata al sindaco di San Marti-
no per la morte di un operaio
travoltodalla frana,mentredal-
la procura della repubblica di
Avellino, è già stata aperta una
inchiesta per procurato alluvio-
ne e procurata frana per il disa-
strodiCervinara.

MalapauranellaValleCaudi-
na non è ancora finita. Da ieri

sera alle 20 anche a Cervinara e
San Martino, come a Quindici e
Sarno, c’è lo statodiattenzione.
Si osserva il cielo - da ieri ha ri-
preso a piovere - e si calcola la
quantità di pioggia che potreb-
be rovesciarsi soprattutto a
monte, dove sono una quindi-
cina i movimenti franosi rileva-
ti dai geologi della Protezione
civile. È ancoraemergenza eper
600 persone ci sarà ancora una
notte, laquarta,dapassare fuori
casa. E.F.

20INT02AF01
2.0
12.0

IL COMMENTO

ASCOLTIAMO QUEL PARROCO DI CAMPAGNA
ENRICO FIERRO

D on Raviele ha ragione. Tri-
stemente ragione, e in pie-
no. E tutti coloro che in-

dossano panni politici, all’opposi-
zione come al governo, a destra
come a sinistra, farebbero bene ad
ascoltare le sue parole in silenzio e
soprattutto con umiltà. Perché
quanto è accaduto a Cervinara, la
tragedia e lo scempio di vite uma-
ne, le famiglie spezzate, le case di-
strutte e un territorio devastato, è
figlio della «politica». Pessima
politica, s’intende, quella che non
si cura del bene degli uomini e dei
luoghi dove gli uomini vivono,
quella che - al governo e all’oppo-
sizione - non ha più occhi per ve-
dere, presa com’è da altro. Altro
che è sempre più spesso cosa diver-
sa dalla faticosa vita quotidiana
della gente del Sud. Sarà pure fa-
stidioso, soprattutto per chi catto-
lico non è, l’anatema pronunciato
dal sacerdote, quella invocazione
al Dio supremo perché «punisca i
politici». Ma le parole di quel pre-
te di campagna, che ha parlato in
una chiesa affollata con le lacri-
me che gli arrossavano le guance e
gli impastavano la bocca, sono
state pronunciate davanti a tre
bare di «amici», persone salutate
il giorno prima della tragedia,
«paesani» ai quali si rivolgeva un
rispettoso ed abitudinario «come
state», come è ancora buona e ci-

vilissima tradizione in questa par-
te d’Italia. Don Raviele non rive-
drà più il vecchio Michele Mascia
morto annegato dal fango e dal-
l’acqua nella sua casa, abbraccia-
to alla moglie Luigia terrorizzata
dal quel rumore sordo che arriva-
va dalla montagna. Né scherzerà
più con don Luigi Affinita, che la
notte della tragedia si era salvato,
ma poi era tornato
su, nella masseria,
per salvare il suo ca-
ne. Questa gente è
morta. Non di malat-
tia. Non è stata ucci-
sa dal destino, ma
dalla «malapolitica».
Che ha devastato il
territorio di questa
valle che dai monti
dell’Irpinia degrada
verso la pianura be-
neventana , che ha
abbandonato e la-
sciato depredare inte-
re montagne, che ha fatto scelte
urbanistiche sbagliate cementifi-
cando i fiumi che la notte di mer-
coledì sono esplosi, che ha conces-
so facili licenze edilizie per cinici
motivi elettorali. Che ha reso più
devastante una tragedia più volte
annunciata. L’Irpinia è terra fra-
gile, ed è finanche faticoso fare
l’elenco delle tragedie naturali che
l’hanno colpita. Le ultime: 1878,

alluvione in Valle Caudina;
1930, terremoto nei paesi al con-
fine con la Basilicata; 1949, un‘
altra alluvione provoca quindici
morti a Cervinara; 1980, nuovo
devastante terremoto in Irpinia;
1998, frana a Quindici. Vittime
che si contano a migliaia, lutti,
funerali. Lacrime. E sempre un
lungo elenco di irresponsabilità:

pessimi piani di fab-
bricazione e piani re-
golatori, case costrui-
te senza il rispetto di
alcuna norma di si-
curezza, disbosca-
menti selvaggi e mon-
tagne violate.

La Valle Caudina e
le sue alluvioni. Nei
paesi colpiti dalla
frana non c’era Piano
regolatore generale. A
Cervinara si erano la-
sciate costruire le ca-
se fin sotto la monta-

gna e a ridosso dei fiumi straripa-
ti, che gli amministratori avevano
ricoperto e cementificati. Neppure
dopo la tragedia di Quindici erano
state approntate le norme di sal-
vaguardia del territorio. La Comu-
nità montana - un ente sovraco-
munale cui è demandato il compi-
to di curare la montagna con ade-
guati progetti - è solo una «cassa»
utile a pagare stipendi ad impro-

duttivi braccianti forestali. Tutto
ciò, a pochi giorni dalla frana, è
già motivo di duro scontro tra le
forze politiche locali. Perché in
questa terra si giocano partite po-
litiche importanti. La Valle, pri-
ma della crisi dei partiti e della
grande Dc, era un grande feudo di
Ciriaco De Mita, qui si era fatto le
ossa Clemente Mastellla, che dal-
la vicina Ceppaloni govermava il
territorio attraverso un suo fidatis-
simo cognato. Poi le cose sono
cambiate, De Mita non è più il po-
tente di una volta, Mastella ha
fondato un suo partito e i vecchi
capi elettori (Antonio Telaro, che
qui chiamavano il cervello elettro-
nico della Dc) hanno indossato la
casacca azzurra di Berlusconi.
Ora tutti si scontreranno, ognuno
indicherà responsabilità, nessuno
farà nulla. In attesa della prossi-
ma tragedia. E la sinistra? I Ds
che qui, in provincia, hanno tenu-
to il loro congresso, si sono divisi,
spaccati. Una parte ha occupato
la sede del partito contro l’altra.
«È la nostra Seattle», ha detto ai
giornali un dirigente. Seattle e la
sua lotta per un mondo migliore
sono lontani. Cervinara, la sua
montagna e i suoi fiumi violenta-
ti, sono ad appena quaranta chi-
lometri dal capoluogo. Ascoltatele
con umiltà le parole di don Ravie-
le. Un prete di campagna.

“Quanto è
accaduto
in Irpinia
è figlio

di una politica
sorda e cieca

”
Una anziana

donna osserva
dalla finestra

la sua casa
invasa

dal fango
In alto

don Antonio
Raviele,

il sacerdote,
che durante

i funerali
delle vittime
di Cervinara,
ha attaccato

duramente
la classe
politica
ritenuta

responsabile
della tragedia
C. Fusco/Ansa
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Legambiente sceglie Realacci
Confermato presidente: «Non voglio fare il ministro»

TORINO

Tenta di rubare in un garage
e viene sbranato dai cani

CASTELNUOVO DI PORTO

Giovane donna uccisa in casa
Si indaga sull’ex marito

FIRENZE Ermete Realacci è
stato confermato, all’unani-
mità, presidente di Legam-
biente dai 560 delegati che,
in rappresentanza di oltre
mille circoli, hanno parteci-
pato a Firenze al sesto con-
gresso nazionale dell‘ asso-
ciazione. Il congresso ha
confermato anche France-
sco Ferrante come direttore
generale e Rita Tiberi ammi-
nistratrice.

Prendendo la parola a
conclusione del congresso
Realacci è tornato sulla pro-
posta, avanzata venerdì
scorso da Legambiente e fat-

ta propria anche dal mini-
stro per l’ambiente Edo
Ronchi, di far funzionare il
trasporto pubblico nella
notte di Capodanno e di of-
frirlo gratuitamente ai citta-
dini.

«Non mi interessa fare il
ministro preferisco conti-
nuare ad occuparmi di Le-
gambiente - ha detto appe-
na confermata la sua nomi-
na - , la cui attività negli ul-
timi anni è stata particolar-
mente fervida e lo sarà an-
che in futuro». Politicamen-
te schierato con i Democra-
tici, Realacci si sfila dalla

corsa ad un posto di mini-
stro apertasi con la crisi del
governo in carica ed espri-
me un giudizio duro sulla
politica. «Oggi la politica è
una commedia - ha detto
intervenendo a conclusione
del sesto congresso naziona-
le di Legambiente -, è in-
comprensibile, allontana i
cittadini». «Eppure - ha ag-
giunto Ermete Realacci -
con questa politica dobbia-
mo fare i conti e lo faremo a
modo nostro, con le nostre
iniziative, con le nostre mo-
bilitazioni, con le nostre
idee».

TORINO Un meccanico di 22 an-
nièentratoneldepositodiunau-
todemolitore per compiere un
furto, ma lo hanno sorpreso due
cani da guardia che lo hanno az-
zannato. Soccorso dai carabinie-
ri sotto una macchina dove ave-
va cercato rifugio, il ladro è poi
mortoinospedaleperdissangua-
mento. L’episodio è accaduto la
scorsa notte, alle 4:30 del matti-
no,all’internodelle«Autodemo-
lizioni Fratelli Lo Popolo» a Or-
bassano (Torino). Il giovane si
chiamava Andrea Capitani: abi-
tava aPinerolo (Torino) ed aveva
piccoli precedenti per furto. Sul
posto sono intervenuti i carabi-

nieri.Secondolalororicostruzio-
ne il giovane, arrivato sul posto
con un’autorubata, è entratonel
deposito scavalcando un cancel-
lo, nonostante ci fossero nume-
rosi cartelli, in regola con le nor-
medileggeeilluminatidapoten-
ti luci, che indicavano la presen-
za di cani addestrati alla guardia.
Appena entrato, Andrea Capita-
ni è stato subito azzannato da
due pastori tedeschi e ha cercato
rifugio sotto una macchina, ma
nel frattempo ha perso molto
sangue. Il rumore provocato dai
canihaattirato l’attenzionedial-
cuni vicini, che hanno chiamato
icarabinieri.

CASTELNUOVO DI PORTO (Roma)
Una donna di 31 anni è stata uc-
cisa ieri sera con due colpi di ar-
ma da fuoco alla nuca nella sua
abitazione di Castelnuovo di
Porto, una paese lungo la via Fla-
minia, venticinque chilometri
circaanorddiRoma.StefaniaPe-
relli, questo il suo nome, è stata
trovatadaicarabinieridiBraccia-
no riversa in unapozzadisangue
nel tinello dell’abitazione in cui
si era trasferita con i due figli ad
agosto dopo essersi separata dal
marito. Eproprio ilconiugeèsta-
to l’ultimo a vederla in vita: ieri
pomeriggio, come di consueto
nei fine settimana, era andato a

Castelnuovo per prendere i figli,
un maschietto di 7 anni e una
bimba di 4, che haportato con sè
in Umbria, dove è stato rintrac-
ciato dai carabinieri che lo stan-
no interrogando. Il corpo di Ste-
fania Perelli è stato scoperto do-
po che alcuni parenti, non riu-
scendoarintracciarlaaltelefono,
intorno alle 22 si sono rivolti ai
Carabinieri. I militari che si sono
recatinellasuaabitazionehanno
dovuto sfondare la porta, che
non presentava segni di effrazio-
ne.Nell’appartamentononciso-
no segni di colluttazione e sul
corpodelladonnanonsonostati
riscontratialtrisegnidiviolenza.


